
PERUGIA-Li abbiamo intercetta-
ti nella regione dell’Aragon (Spa-
gna), quasi al confine con la Fran-
cia. PierLuigi Galliano e Amelia
Barbotti, ci tengono a precisare
che questo non è il loro ultimo
viaggio ma un nuovo stile di vita
cominciatonelmaggio2012quan-
do hanno deciso di abitare in mo-
do permanente nella loro casa a
quattro ruote.Una scelta azzarda-
ta forse, soprattutto se si pensa al
fatto che entrambihanno lasciato
un lavoro a tempo determinato
per buttarsi in quest’avventura
(Amelia è stata dipendentepresso
una ditta metalmeccanica per
trent’anni mentre Pier ha lavora-
to vent'anni come cameraman).A
distanza di un anno dal trasferi-
mento nella casamobile (era il 20
maggio)nonc’ènessunpentimen-
to.Nel giorno del primo compleli-
bertà, come lo definisce Amelie
nel blog Orme sul mondo on the
road, la stessascrive: «Questagior-
natavorreidedicarlaa tutti coloro
che mi hanno assecondata con
sguardocompassionevolequando
parlavo lorodelmionuovoproget-
to di vita, e con un mezzo sorriso
abbozzato mi congedavano con
commiserazione».Chissàse per fe-
steggiare l’evento hanno soffiato
le candeline dato il loro essere su-
per attenti alle spese. «Per noi è
superfluo anche un gelato al bar;
quindinessunextra,nessunvizio.
Cibo sano e cucina casalinga. Non
andiamo amangiare una pizza da
unanno.Risparmiamosudetersi-
vi, dentifricio, sapone, creme.Tut-
to “fatto in casa”».La loro spesa
più importante è rappresentata
dal carburante. «Ovviamente più
si rimane fermi in una località e
più si risparmia. Conti alla mano
in questi ultimi sei mesi non ab-
biamo speso più di 650 euro in
due e calcoliamo di non superare
gli 800euro inunanno».Perora si
stanno spostando molto perché
hanno in progetto di creare una
mappa accurata delle località più
vivibili ed economiche d’Europa.
«Anchequestosaràoggettodiuna
guidaspecifica cheabbiamointen-
zione di pubblicare insieme alla
nostra guida alle aree di sosta gra-
tuite cheè giàonlinegratuitamen-
te sul nostrositoweb(www.orme-
sulmondo.com)».A bordo lo spa-
zio è ridotto e così, al posto della
scatolada scarpecon le foto ingial-
lite del passato o lo scrigno con le
gioie dei loro nonni, conservano
tutto inunharddisk. «Siamomol-
to legati alla tecnologia comestru-
mento di comunicazione. Appas-
sionatidi fotografia edi ripresevi-
deo non possono mancare nella
nostra dotazione elettronica due
portatili per lavorare, cellulari,na-
vigatoregps, ebookper il tempo li-
bero».
Queste «diavolerie elettroniche»
permettono loro di finanziarsi:
«Un piccolo introito proviene dal
mio lavoro di webmaster sul sito
(parlaPier), conpubblicità e spon-
sorizzazioni. Scrivo articoli e ven-
diamo fotografie. E poi prevedia-
mo di trascorrere una parte del
nostro tempo lavorandoper agen-
ziedi scambioallapari che consen-

tono di vivere con vitto e alloggio
in cambio di un aiuto per le attivi-
tà più disparate dal giardinaggio,
al lavoroconcomputer, al babysit-
ting».
A proposito di bambini, attual-
mentePier eAmelienonhannofi-
gli: «Se ci fosserostati forse le cose
sarebbero potute andare diversa-
mente. Noi abbiamo preferito
prendere questo cammino. Ogni
vita va vissuta per quello che è e
non possiamo assolutamente im-
maginarecomepossaesserediver-
sadaquella chestiamovivendo».
Diversi sonostati i personaggi che
hanno ispirato la coppia. Da buo-
ni sportivi (le scarpette da run-
ning sono tra gli oggetti irrinun-
ciabili) ammirano i grandi talenti

dell’alpinismo e dello sport d’av-
ventura comeMessner, Bonatti e
KurtDiemberger.Ma lamolla che
ha fatto scattare il loro progetto è
stata il libro di Simone Perrotti
“Adesso Basta”: «Da qui la ricerca
in rete e la scoperta di una comu-
nità sommersa di Fulltimers o
Downshifter in tutto il mondo
chehannosceltodi scalare lamar-
ciae vivere conpoco.Cihannotra-
smesso un senso di benessere che
forse soltantounavita più sempli-
ceedessenzialeci puòdare».
Unavita in giroper ilmondoquel-
ladi Pier eAmelie, da sempreviag-
giatori instancabili. «Entrambiab-
biamo cominciato a viaggiare con
il primostipendioedaallora, inol-
tre 25 anni di partenze, di luoghi
ne abbiamo visitati davvero tan-
ti». Galeotta è stata l’Etiopia: è lì
che i due si sono incontrati otto
anni fanel corsodi unviaggiover-
so laValle dell’OmoRiver, dovevi-
vono popolazioni ancora legate a
usi e costumi tribali con l’usanza
di portare orecchini e piattelli la-
biali che ne deformano le sem-

bianze.Ed è sempre l’Africa ad oc-
cupare il primo posto alla voce
viaggi indimenticabili: il Botswa-
na, il Kenya «dove abbiamo rag-
giunto tra mille peripezie il lago
Turkana.Un viaggio indimentica-
bile alla guidadelnostro fuoristra-
da su piste polverose davvero im-
pegnative».
Non sono bastate neanche le peg-
giori vicende a scoraggiare i due:
Pier è stato colpito dalla malaria
durante un viaggio in Irian Jaya,
nella fitta giungla indonesiana,
mentreAmeliaha avutoun’incon-
tromolto ravvicinatoconun ippo-
potamo, in Kenya, mentre cerca-
vadi immortalarlocon la reflex.
«In tutti i viaggi c’è una compo-
nentedi rischioo se vogliamouna
maggiore probabilità di rischio e
spessoci siamotrovati in situazio-
ni difficili in passato» racconta
Pier che sembra non conoscere il
sentimento della nostalgia: «Io
credoche lanostalgiasi addicapiù
al turista occasionale che ricerca
in un luogo una certa accoglienza,
una certa familiarità. Chi invece
accoglie il mondo come la propria
casa non prova nostalgia, ma un
forte desiderio di viaggiare per
scoprire nuove terre e nuovi oriz-
zonti».
Inunavita così intensasonoanco-
ra tanti i desideri da realizzare per
Pier e Amelie: «Il mio sogno nel
cassetto (parla Pier) e al quale ho
lavorato a lungo, pianificandolo
nei minimi dettagli, ci sarebbe la
traversata in bicicletta delle Ame-
riche, dall'Alaska alla Terra del
Fuoco. Un viaggio mitico di oltre
un anno che non sonomai riusci-
to a realizzare. Amelia di sicuro
vorrebbe tornare in terra d’Afri-
ca».
Qui progettano di trascorrere la
loro vecchiaia: «Noi pensiamo ad
una lunga traversataafricana,ver-
so quelle terre che amiamo e che
potrebbero accoglierci negli ulti-
mi anni della nostra esistenza.
Nella nostra Terza Vita, tra qua-
rant’anni, saremo molto più spa-
valdi. Forse non ci resterà molto
da vivere, non avremo nulla da
perdereedunqueperchénonbut-
tarsi inqualcosadi folle?»

PERUGIA - La cucina italiana è cer-
tamente una delle più apprezzate
del mondo. Non a caso pasta e piz-
za sono tra i vocaboli che le lingue
straniere adottano senza tradurre.
Se per un italiano che va all’estero
la tentazionedi andare alla ricerca e
consumare cibi familiari è in aggua-
to, Pierluigi Galliano e Amelia Bar-
botti, viaggiatori da 25 anni e fullti-
mers damaggio2012, nei loro viag-
gi hanno invece assaporato di tut-
to.
«Nel mio primo viaggio in Indone-
sia - racconta Pierluigi - ho assaggia-
to la carne di serpente; cucinata sa
di polloma l'esperienza della prepa-
razione tra le bancarelle di strada è

assolutamente forte.
Il serpente vivo viene scuoiato di
fronte al cliente: in due tendono l'ani-
male alle estremità e con uno strap-
po violento levano la pelle: poi viene
stretta conunpugno la parte del cuo-
re per mostrare ancora l’animale vi-
vo prima di sgozzarlo. Il sangue vie-
ne raccolto in un bicchierino e offer-
to caldo al cliente. Poi il corpo viene
tagliato in piccoli pezzi e cucinato a
vapore. Assaggiarlo a questo punto è
piuttosto arduo».

CIBO INVIAGGIO

FULLTIMERS,QUANDOLACASANONSERVE«

RossanaFurfaro

“Il serpente sadi pollo. Èvivo tra i banchi”

In
Indone-
sia il
serpente
vivo
viene
scuoiato
davanti
al cliente

PERUGIA - Imu, affitto, bol-
lette, condomini molesti. Al-
zi la mano chi non vorrebbe
liberarsi da almeno una di
queste incombenze. E' il van-
taggio di diventare fullti-
mers, inqui-
lini a tempo
pienodiuna
casa a quat-
tro ruote, il
camper. Si
tratta di la-
sciare la pro-
pria casa e i
propri beni,
venderli se
necessario
(il costo di
un camper nuovo può varia-
re dai 30 ai 150 mila euro) e
intraprendere il downshif-
ting che tradotto letteral-
mente significa “scalare di
unamarcia”ma per un fullti-

mer vuol dire abbracciare
uno stile di vita più lento e
meno consumistico, in cui le
energie vengono dirottate
verso i viaggi e tutto ciò che
non entra nel camper diven-

ta super-
fluo. Il feno-
menonasce
inGranBre-
tagna per
poi diffon-
dersi in
F r a n c i a ,
O l a n d a ,
Germania e
Italia. Tra i
fulltimers
vi sonopen-

sionati, che hanno tempo e
soldi a disposizione, ma an-
che giovani coppie e single
che svolgono lavori autono-
mi (webmaster, fotografi o
giornalisti freelance).

I ricordi
sono lacosa
piùpreziosa
cheportiamo
connoi

ByrumsRaukar, Svezia, novembre 2012. Tra i luoghi visitati daPier eAmelie l’isola di Oland, paradiso del bird- watching
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Seimesi in camper spendendo650 euro
Pier e Amelie hanno lasciato il lavoro e venduto tutto per girare l’Europa
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